6 gennaio 2008

Epifania del Signore

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Marco Bardazzi

Prima Lettura  - Is 60,1-6
Salmo Responsoriale – Sal 71
Seconda Lettura  - Ef 3,2-3a.5-6 
Vangelo – Mt 2,1-12
Il contesto
L’ Epifania è la manifestazione diretta all’uomo della divinità del Cristo che è appena nato. L’adorazione dei Magi ne concretizza la dignità divina e regale ed è il fulcro del racconto evangelico. La tradizione popolare cristiana, consolidata nei secoli, ha cercato di dare una connotazione universale a questo evento raffigurando i magi come rappresentanti di popoli diversi e lontani tra di loro. Anche la loro pelle, i caratteri somatici e così i loro nomi. Infatti, Melchiorre è un nome di origine semitica (semiti: arabi, ebrei, cartaginesi e fenici. Popoli di area mediterranea orientale), Gaspare camitica (camiti: egiziani, cananei, berberi ed etiopi. Popoli africani in genere) e Baldassarre giapetica (giapeti: italici, indiani, persiani, ittiti, slavi, celti, greci e germani. l popoli conosciuti più in generale come indoeuropei e denominati anche ariani).
In realtà da quello che si può desumere dal vangelo di Matteo, pare si trattasse di sacerdoti zoroastriani (perché osservatori delle stelle) provenienti dalla Persia (anche perché ad oriente della Palestina c’era l’impero persiano) e quindi di uomini religiosi più che di re e non è dato sapere quanti fossero in realtà: il Vangelo dice soltanto ”alcuni Magi”. Ci sono tradizioni che dicono fossero due ed altre addirittura dodici. In particolare, la rivelazione zoroastriana contemplava un unico Dio. Per i Magi, l’evento cosmico dell’apparizione della stella cometa ha evidenziato in maniera concreta l’annunzio della nascita dell’unico vero Dio: il Cristo. 

Curiosità: 

· Marco Polo (“Il Milione”, capitolo 30) afferma di aver visitato le tombe dei magi nella città di Saba (a sud di Teheran) nel 1270: "In Persia è la città ch'è chiamata Saba, da la quale si partiro li tre re ch'andaro adorare Dio quando nacque. In quella città son soppeliti gli tre Magi in una bella sepoltura, e sonvi ancora tutti interi con barba e co' capegli: l'uno ebbe nome Beltasar, l'altro Gaspar, lo terzo Melquior. Messer Marco dimandò più volte in quella cittade di quegli 3 re: niuno gliene seppe dire nulla, se non che erano 3 re soppelliti anticamente." 

· Stella di Betlemme: gli annali astronomici cinesi registrano nel febbraio/marzo del 5 a.C. l'apparizione di un oggetto brillante, probabilmente una nova, che rimase visibile per circa 70 giorni tra le costellazioni dell'Aquila e del Capricorno. Se i Magi si misero in viaggio dalla Mesopotamia al suo apparire, poterono raggiungere la Giudea in aprile/maggio: in quel periodo, all'alba era visibile da Gerusalemme in direzione sud, cioè verso Betlemme, in perfetta corrispondenza con il racconto evangelico. 

· L’arca di Colonia: Nella cattedrale della città tedesca di Colonia è conservata l'arca che conterrebbe, secondo la tradizione, le reliquie dei Re Magi, dopo che Federico Barbarossa le aveva portate in Germania come trofeo di guerra dopo la distruzione di Milano. Nel 1903 una piccola parte di questi resti è stata restituita alla Diocesi di Milano.

I temi del Vangelo
Il brano del vangelo è l’unico che narra la storia dei magi venuti da oriente alla ricerca del Re dei Giudei. Li guida una stella. L’aspetto chiave del racconto è che il riconoscimento divino e regale della nascita di Gesù non viene dal popolo ebraico, che pur era in perenne attesa del Messia, ma da personaggi provenienti da un mondo molto lontano. Il viaggio dei magi che seguono la stella, testimonia la loro fatica ed il sacrificio sostenuto nell’immenso desiderio di incontrare il Salvatore. Dio desidera ardentemente essere amato dalle sue creature ma nel contempo è come se volesse assicurarsi della concreta realtà dello stesso desiderio da parte degli uomini. La nascita di Gesù era una Festa da lungo tempo preparata da Dio per il suo popolo che non ha accettato il suo invito (“parabola del banchetto nuziale” in Mt 22, 1-14). Altri invece, anche se lontani, hanno prestato ascolto ai segni dei tempi e del cielo e sono subentrati come eredi del Regno di Dio (Lc, 13, 29-30).
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I Magi venuti a visitare i bambini della Parrocchia del Prez.mo Sangue a Firenze 

Spunti di lavoro con i ragazzi
Per lavorare con i ragazzi si può organizzare un presepe murale che percorrerà tutte le pareti della classe. Si tratta di un lavoro da preparare per tempo, durante tutto il periodo dell’avvento. Ogni bambino, disegna un personaggio o più in generale un elemento significativo del presepe (a casa o in classe). Lasciare uno spazio sufficiente affinché ogni bambino, in occasione della solennità dell’Epifania, possa collocare il suo personale Re Magio con il dono che intende portare a Gesù Bambino. Per esempio, un disegno può rappresentare un Re con il dono della pace in famiglia, un altro il dono di un proposito di aiuto e sostegno ai malati o agli anziani e così via.
Per rendere ancora più concreto qualcuno di questi doni si può pensare di organizzarlo ed attuarlo tutti insieme. Ad esempio se qualche bambino avesse pensato al dono di un po’ di compagnia agli anziani soli, si può pensare ad una visita collettiva ad un ospizio di anziani magari per farli divertire con uno spettacolino teatrale, cantando insieme delle canzoni o più semplicemente organizzando una tombolata insieme a loro. 
Questo per abituare i bambini a pensare cosa significa adorare il Signore e riflettere su cosa e come donare al Signore. 
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Il “Tondo Doni” secondo le più recenti interpretazioni , è quello che meglio rappresenta l’incarnazione del Verbo e cioè Gesù che fa dono di sé all’uomo procedendo dal Padre (ab eaterno) verso la natura umana rappresentata dalla figura di Maria. Infatti, anche se la figura del vegliardo è sempre stata tradizionalmente associata a Giuseppe (anche dal Vasari) qui rappresenta Dio Padre. Michelangelo in questo dipinto intendeva rappresentare qualcosa di profondo, come l’amore mistico che lega Maria (l’umanità e la Chiesa) a Gesù e il desiderio della creatura nei confronti del suo creatore. In realtà il contesto generale del dipinto è molto più complesso, rifacendosi in parte al tema dell’amor sacro e dell’amor profano, ripreso e teorizzato dall’umanista neoplatonico Marsilio Ficino (contemporaneo a Michelangelo e presente in casa Medici), ma a noi interessa l’evidenza del dono di Dio che si concretizza in questa immagine. 

Segno
“La presentazione dei doni”. E’ il segno che contraddistingue l’Offertorio ed è il momento in cui l'uomo restituisce al Signore i doni che Lui stesso ci ha dato. Con questo gesto si vuole manifestare in parole ed opere, l'amore che ci unisce a Lui e ci rende partecipi ogni giorno della sua immensa bontà.
In particolare occasioni come per l’Epifania, di solito si portano sull’altare i magi formulando particolari preghiere di offerta come ad esempio:

· Signore Gesù, l'esempio dei magi non cada nel vuoto, ma ci sia di sprone per rendere la nostra fede più solida, la nostra vita più austera. 

· Signore Gesù, i magi, venendo ad adorarti, hanno creduto, hanno amato, hanno donato; così sia anche per noi. 

Insieme ai bambini, davanti al presepe, si può leggere questa poesia: 

Eran partiti da terre lontane

Eran partiti da terre lontane:
in carovane di quanto e da dove?
Sempre difficile il punto d’avvio,
contare il numero è sempre impossibile.

Le notti che hanno vegliato da soli,
scrutando il corso del tempo insondabile,
seguendo astri, fissando gli abissi
fino a bruciarsi gli occhi del cuore!

Naufraghi sempre in questo infinito,
eppure sempre a tentare, a chiedere,
dietro la stella che appare e dispare,
lungo un cammino che è sempre imprevisto.

Magi, voi siete i santi più nostri,
i pellegrini del cielo, gli eletti,
l’anima eterna dell’uomo che cerca,
cui solo Iddio è luce e mistero.

David Maria Turoldo 

 
Canto
Conclusione cantando tutti insieme:

Davanti al RE
di S. Fry

Davanti al Re, c'inchiniamo insiem 
per adorarlo con tutto il cuor.

Verso di lui eleviamo insiem canti di gloria
al nostro Re dei Re!

